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“Le nostre indagini in stile Csi
sui computer dell’antichità”
Dopo Antikythera, scoperta la macchina babilonese per le 7 note

LUIGIGRASSIA

M
istero con «giallo».
Nell’antichità più re-
mota, in epoca babilo-
nese (non distante
dall’inizio della Sto-

ria), esistevano già dei computer. E
questi computer si prestano, oggi, a
superperizie del tipo di quelle che si
fanno nelle analisi poliziesche per
cavarne fuori i contenuti nascosti.
Solo che a frugarci dentro non si ri-
cavano le prove per incastrare i col-
pevoli dei delitti, o per confermare
gli alibi degli innocenti, ma si sco-
prono cose più fondamentali, come
l’origine della sette note o i segreti
dell’astronomia. Un tesoro di cono-
scenze inaspettato, da conquistare
analizzando tavolette cuneiformi e
pezzi di rotelle dentate di rame che
ci sono state restituite da naufragi
plurimillenari.

Per capire a che cosa ci hanno
portato le scoperte archeologiche
bisogna tener presente che con il
termine di computer non si intendo-
no solo le macchine digitali, ma an-
che i calcolatori analogici, cioè siste-
mi fisici (meccanici, idraulici o elet-
trici) che simulano altri sistemi fisi-
ci (o funzioni matematiche) per rap-
presentarne l’andamento e risolve-
re determinati problemi. Un compu-
ter analogico che molti di noi hanno
usato a scuola è il regolo-calcolato-
re, che permette (o permetteva) di
fare moltiplicazioni e divisioni sfrut-
tando il concetto di logaritmo.

Ebbene, nella storia dell’umani-

tà l’espediente del computer analo-
gico è stato utilizzato in epoche sor-
prendentemente remote. Fino a po-
co tempo fa il più antico esempio
era la macchina di Antikythera, ri-
salente agli anni fra il 150 e il 100
a.C., in epoca ellenistica, ed era già
una cosa remota, più di due millenni
fa. Ma nelle ultime settimane le lan-
cette dell’orologio che ha scandito il
tempo del primo computer sono sta-
te spostate più indietro, fra il 1200 e
l’800 a.C., in epoca babilonese.

Per prendere la rincorsa comin-
ciamo dal calcolatore di Antikythe-
ra, che resta eccezionale anche se
ha perso il record. È un anacroni-
smo fatto macchina. Quando lo re-
cuperarono dall’Egeo era corroso
da duemila anni di permanenza in
acqua. Il manufatto è di dimensioni
compatte (30 cm per 15 per 7,5) e
contiene almeno 30 ruote dentate di
bronzo. Perché è anacronistico?
Perché la maggior parte di questi in-
granaggi lavorano in modo da com-

porre dei «rotismi differenziali», un ti-
po di meccanismo che non è stato bre-
vettato se non nel 1828 dall’orologiaio
francese Pécqueur. È il sistema che si
usa nei differenziali delle auto e nei ri-
duttori delle eliche degli elicotteri. Ep-
pure c’è anche lì, dove non dovrebbe.

La macchina di Antikythera era in
grado di calcolare il sorgere del Sole,

le fasi lunari, i movimenti dei cinque
pianeti allora conosciuti, gli equinozi,
i mesi e i giorni della settimana, ope-
rando, appunto, come calcolatore
analogico. Il primo a notare l’eccezio-
nalità del reperto, l’archeologo greco
Valerios Staïs del Museo nazionale di
Atene, all’inizio lo scambiò per un oro-
logio, ma poi notò delle raffigurazioni

astronomiche sui lati e così intuì che
dietro c’era una storia più complessa;
in seguito un paziente restauro da
parte dell’americano Derek John De
Solla Price (università di Yale) ha por-
tato alla ricostruzione attuale.

Adesso uno studioso inglese, il pa-
leomusicologo Richard Dumbrill, ha
svelato l’esistenza di un computer

analogico ancora più antico, decifran-
do una tavoletta cuneiforme rinvenu-
ta in Mesopotamia e risalente al
1200-800 a.C. Dumbrill ha costruito
un modello in rame (funzionante) di
quella macchina, che serviva ad ac-
cordare un liuto a sette corde, corri-
spondenti alle nostre sette note musi-
cali. L’invenzione della scala musicale
è attribuita, per tradizione, a Pitago-
ra (VI secolo a.C.); in realtà Dumbrill
dimostra che lo schema era noto seco-
li prima, e anzi, per dirla tutta, nel
2001 due studiosi dell’università di
Bari, l’archeoastronomo Nedim Vlo-
ra e la musicologa Anna Gabriella Cal-
daralo, hanno avanzato la tesi che le
sette note siano state inventate dagli
Egizi addirittura nel IV millennio a.C.

Il computer analogico di Dumbrill
è costruito con le istruzioni di una ta-
voletta babilonese, battezzata (senza
la benché minima poesia) come reper-
to Cbs 1766 e ora custodita in un mu-
seo di Philadelphia. Il calcolatore rico-
struito è fatto da due dischi di rame
sovrapposti, uno fisso e l’altro rotan-
te, che contengono indicazioni per ac-
cordare sette corde. Nel disegno a for-
ma di stella, inciso sul disco libero di
ruotare, sono indicati gli intervalli fra
le note suonate dalle diverse corde. I
musicisti babilonesi quantificavano i
rapporti frazionari della lunghezza
delle varie corde e grazie a questi cal-
coli ottenevano le note volute, usando
cognizioni matematiche molto evolu-
te. Per dimostrare che lo strumento
accordato era proprio un liuto, Dum-
brill segnala che in un’altra tavoletta
babilonese (coeva o più antica) si ve-
de la dea dell’amore Inana che per se-
durre il dio della saggezza Enki e sot-
trargli il suo sapere suona il liuto.

L’invenzione del liuto è molto ante-
cedente a quella del computer «Cbs
1766», che ha reso esplicito il rappor-
to fra musica e matematica; ma anco-
ra prima dovette esserci un cacciato-
re che, un giorno, si accorse che la so-
norità della vibrazione della corda del
suo arco veniva amplificata, quando
all’arco si appoggiava una ciotola;
può darsi che la prima cassa di riso-
nanza sia stata una zucca. Quando
l’arco non serviva per la caccia, qual-
cuno pensò di legare la zucca per far
vibrare meglio la corda, e la tappa
successiva fu l’allacciamento di altre
corde alle estremità dell’arco. Gli al-
tri strumenti a corda, dall’arpa alla
chitarra, sono nati da questa linea
evolutiva. C’è sempre un prima, che
chissà fino a quando risale.

Misteri
SAPIENZE PERDUTE

N
ei giardini, e in particola-
re in quelli piccoli, non c'è
posto per la terra non la-
vorata e non piantata. Fa

un po' parte del gioco. La terra
«non coperta» non piace a nessuno:
«l'effetto deserto», per il momento,
non è contemplato tra le numerose,
varie (e ultimamente spesso troppo
esoteriche e filo-
sofiche) «mis-
sions» del giardi-
no moderno.

L'edera, la
semplice e robu-
stissima edera,
da molti aborrita e da molti odiata,
può far da coprente, con efficienza
e generosità: ma, però, quanta diffi-
denza! «Avida ed inarrestabile
l'edera distrugge, l'edera ammazza

alberi e case, muri e ... memorie!
L'edera porta animali dappertutto,
di tutti i generi».

Robusta, s'insinua e cresce e, co-
me tutte le piante, è amata dagli in-

setti: la consocia-
zione tra piante e
piccoli animali è an-
tica come la vita e
pensare che un
giardino debba per
forza di cose diven-

tare una copia all'esterno di una sala
operatoria, a mio giudizio, è follia.

A parte le bellissime pervinche e
le profumate fragoline, sempre gra-
devoli e parte delle memorie dei giar-

dini d'Europa, piante ottime e co-
prenti per un giardino anche non
troppo umido e «fresco» sono le pian-
te che dall'Oriente da più di un secolo
sono arrivate a conquistare i posti
ombrosi e difficili.
Convallarie, ophio-
pogon, liriope, forti
della loro robusta
costituzione e della
loro coriacea consi-
stenza, come senti-
nelle generose, occupano e sono riu-
scite ad occupare lo spazio loro affi-
dato, lentamente ma inesorabilmen-
te. Ombra, poca ombra, mezz'ombra
sono le loro posizioni preferite. Fo-

glie larghe a nastro, meno larghe, sot-
tili e fini, accovacciate (come la con-
vallaria Tokio), vistose ed erbose (co-
me le liriope), offrono da tempo tutta
una gamma indicibilmente vasta di
scelte grandi e piccole, sottili e alte, e
volendo, con foglie variegate, tra il
giallo ed il bianco.

Tutte fioriscono con forza e sem-
plicità tra metà
agosto e metà set-
tembre. Insomma
sono un bellissimo
«ripiego», anzi una
vera benedizione
per chi soffre, co-

me soffro io, per le terre «non coper-
te», quelle che in fondo giudico inutili
e poco belle, del mio giardino, e che
non mi par vero di poter, in modo for-
se maniacale, coprire.

PAESAGGIO, GIARDINO E BOTANICA PAOLO

PEJRONE

RISCRIVERE LA STORIA

E’ stato realizzato un modello
funzionante: «Pitagora

non è il padre della musica»

LE CONTROMISURE

Le armi migliori sono
le piante dell’Oriente

come le convallarie

PALEOMUSICOLOGO INGLESE

Ha decifrato una tavoletta
incisa in caratteri cuneiformi

rinvenuta in Mesopotamia

Straordinario anacronismo di 3200 anni fa
Due dischi rotanti permettevano di accordare
il liuto secondo rigorose regole matematiche

CONTRO L’EFFETTO DESERTO
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TERRA NON LAVORATA

Non c’è spazio per questi
«buchi» soprattutto

nei giardini più piccoli
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